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so una considerazione ad ampio raggio 
della produzione letteraria e saggistica e 
dei diversi interessi dell’autore, nel con-
fronto di prospettive di analisi diverse 
e attuali. Da tale confronto sono emersi 
stimoli di riflessione importanti e nuovi 
sullo scrittore, sui suoi testi e sul suo pro-
gressivo silenzio, sul suo rapporto con 
l’ebraismo, sulla situazione storica e let-
teraria della Germania nel periodo in cui 
egli fu attivo, nonché sulla sua possibile 
attualità. 

La riflessione è partita dalla conside-
razione di Hildesheimer in riferimento 
alla letteratura del suo tempo e di quella 
successiva. Ha così aperto il convegno 
Matteo Galli (Ferrara), che ha analizzato 
la posizione dell’autore nel campo lette-
rario della RFT. Mediante lo spoglio di 
alcune storie letterarie in lingua tedesca, 
l’analisi del rapporto tra Hildesheimer 
e il gruppo 47, infine la considerazione 
del suo ruolo nella sfera pubblica, Galli 
ha evidenziato i motivi principali per cui 
l’autore pare scomparso dalla coscienza 
letteraria odierna: la posizione relativa-
mente marginale e ritirata che egli oc-
cupò volutamente; la progressiva mar-
ginalizzazione che ha riguardato, più in 
generale, molti degli autori del Gruppo 
47; la distanza della scrittura di Hildes-
heimer dalle tendenze neo-realistiche e 
fantasy della letteratura contemporanea.   

Poiché la coscienza letteraria dell’au-
tore fu profondamente segnata dal mo-
dernismo europeo, in particolar modo 
da autori come Kafka, Djuna Barnes, 
Shaw e Joyce, un’attenzione particolare 
è stata dedicata a questo aspetto e all’at-
tività di Hildesheimer come traduttore 
letterario. Andrea Binelli (Trento) e Ales-
sandro Fambrini (Pisa) si sono concen-
trati sull’interesse di Hildesheimer per 
Joyce, indicandone le ragioni plausibili. 
Hanno quindi illustrato quale modello di 
romanzo egli mettesse in discussione e i 
motivi per cui ritenesse Finnegans Wake, 

Scrittura e coscienza. Nel centenario 
della nascita di Wolfgang Hildesheimer 
(1916-1991) (Università degli Studi di 
Pisa, 12-13 dicembre 2016)

Il 12 e 13 dicembre 2016, presso il 
Dipartimento di Filologia, Letteratura 
e Linguistica dell’Università di Pisa, si è 
tenuto il convegno Scrittura e coscienza. 
Nel centenario della nascita di Wolfgang 
Hildesheimer (1916-1991). A differenza 
di quanto non sia successo in Germania 
o in altri paesi, primo fra tutti l’Inghil-
terra, Hildesheimer, seppur parzialmen-
te tradotto in italiano, non è stato finora 
oggetto di approfondimento nel nostro 
paese. Tramite l’organizzazione delle 
giornate di studio si è inteso quindi non 
solo ricordare ma anche contribuire alla 
conoscenza di un autore significativo 
della letteratura tedesca dagli inizi degli 
anni Cinquanta fino ai primissimi anni 
Ottanta del Novecento. 

Diversamente dalla tendenza più 
marcatamente politica di molti scrittori 
a lui contemporanei e pur restando sem-
pre sensibile e attento alle problemati-
che politiche, sociali e culturali del suo 
tempo, Hildesheimer ha scelto una po-
sizione riservata e, sul solco della grande 
letteratura modernista europea, ha col-
tivato una cultura della soggettività, da 
intendersi non come interiorità ma come 
coscienza. Il programma del convegno 
ha reso conto di questo aspetto, delle sue 
molteplici sfaccettature, dei suoi punti di 
forza e delle sue criticità, come anche di 
questioni più generali che possono consi-
derarsi ancora d’interesse in riferimento 
alla contemporaneità letteraria. 

Gli studiosi partecipanti alla gior-
nata (sette germanisti, un anglista, un 
antichista e un musicologo) hanno pre-
sentato tratti fondamentali dell’opera 
di Hildesheimer, a partire dai propri 
interessi di ricerca e da un orizzonte di 
studio interdisciplinare che ha permes-
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di cui tradusse il capitolo Anna Livia Plu-
rabelle, il vero capolavoro romanzesco. 
Marina Foschi (Pisa) ha invece preso in 
esame l’idea specifica che l’autore aveva 
della traduzione letteraria e l’ha messa 
in relazione con la sua poetica; si è sof-
fermata sulla stretta relazione tra attivi-
tà traduttiva e scrittoria, sulla crescente 
presa di consapevolezza da parte dell’au-
tore-traduttore del sistema linguistico e 
dei suoi diversi piani di significazione, 
sulla scrittura come atto di trascendenza 
della realtà.

Come è emerso anche dalle parole di 
Binelli, l’interesse di Hildesheimer per 
l’elemento musicale segna anche la sua 
produzione letteraria, ben al di là del 
suo Mozart. Questo aspetto fondamen-
tale è stato oggetto dell’analisi condotta 
da Alessandro Cecchi (Pisa) della par-
tecipazione di Hildesheimer al discorso 
musicale tramite i generi recensione, 
biografia, saggio breve, libretto musicale, 
edizione di carteggi di musicisti. Met-
tendo in risalto la polemica implicita 
con Adorno, Cecchi ha inoltre illustrato 
come l’autore abbia anticipato concezio-
ni e posizioni relative all’ascolto musicale 
che la musicologia ha fatto proprie solo 
in tempi più recenti. L’analisi proposta 
ha infine contribuito a fare chiarezza sul 
concetto, spesso abusato, di musicalità 
dell’opera letteraria, offrendo una base 
di riflessione più generale sul rapporto 
tra musica e letteratura.

Con il contributo di Claudia Sonino 
(Pavia) sul rapporto di Hildesheimer con 
l’ebraismo, il discorso si è spostato su un 
tema tanto centrale quanto complesso in 
relazione a un autore che ha messo seria-
mente in discussione l’idea stessa di iden-
tità. Sonino ha ripercorso alcune vicende 
biografiche e familiari, e attraverso l’esa-
me delle lettere – di recentissima pubbli-
cazione – di Hildesheimer ai genitori in 
Palestina, ha proposto un percorso inter-
pretativo che ha toccato sia la biografia 

sia l’opera letteraria per arrivare infine 
al difficile e discusso intervento Mein 
Judentum, nel quale l’idea di ebraismo si 
rivela profondamente segnata dall’espe-
rienza dell’antisemitismo. 

Gli altri relatori si sono invece con-
centrati sull’opera prettamente lettera-
ria dell’autore. Nella convinzione che la 
produzione letteraria di Hildesheimer 
presenti una forte unità al di là delle dif-
ferenze di genere e di stile che la carat-
terizzarono nel corso degli anni, il per-
corso è andato volutamente a ritroso. Si 
è quindi presa in considerazione per pri-
ma l’ultima opera narrativa, ossia Marbot 
che, in modo simile a Mozart in riferi-
mento alla musica, ha rappresentato una 
novità nel modo di concepire l’arte e, 
più in generale, il fare artistico. Carmela 
Lorella Bosco (Bari) ha analizzato il com-
plesso intreccio tra elemento finzionale e 
fattuale, tra dato di realtà e costituzione 
dell’opera letteraria in questa biografia 
sui generis, mostrando i debiti contratti 
da Hildesheimer con la tradizione mo-
dernista e discutendo anche su quanto 
la critica ha generalmente riconosciuto 
come il postmodernismo dell’autore. La 
riflessione proposta ha riguardato anche 
il metodo (proto)psicoanalitico seguito 
dal personaggio Marbot e utilizzato in 
precedenza da Hildesheimer in Mozart. 

Tre interventi erano dedicati al tea-
tro, spesso trascurato rispetto all’ope-
ra narrativa. La sua vicinanza al teatro 
dell’assurdo europeo ha probabilmente 
favorito la marginalizzazione dell’opera 
drammaturgica di Hildesheimer, che qui 
è stata invece riproposta e considerata 
nella sua specificità. Lorenzo Licciardi 
(Napoli) ha esposto il risultato di alcune 
ricerche che ha già avuto modo di pub-
blicare, ampliandole e approfondendole 
ulteriormente in questa occasione. In 
particolare, la concentrazione sul tema e 
sulle figure del tempo in alcune pièces ha 
permesso di evidenziare il senso profon-
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dall’idea della fine. Il percorso ha mostra-
to come tutta la scrittura dell’autore sia 
riconducibile a quella «dimensione Au-
schwitz» di cui egli ha parlato e scritto, 
tanto che le figurazioni della fine fanno 
sempre riferimento a un mondo violento 
o comunque votato alla morte. L’analisi 
ha permesso una nuova considerazione 
del primissimo Hildesheimer e del suo 
particolare connubio di ironia e malin-
conia, quindi di rivalutare le proposte di 
classificazione della sua opera. Sulla base 
di queste considerazioni, Grazzini ha in-
fine dato una specifica interpretazione 
dell’insistenza dell’autore sull’elemento 
soggettivo come anche del suo rapporto 
con la tradizione letteraria.  

La lettura di alcuni brani, tra cui una 
traduzione inedita di Maria Greta Carul-
li (laureanda in Traduzione Letteraria e 
Saggistica dell’Università di Pisa), da 
parte di Giulia Solano della Compagnia 
Teatrale I Sacchi di Sabbia ha infine favo-
rito una conoscenza diretta dello stile di 
Hildesheimer. Il dibattito vivace, cui ha 
contribuito un nutrito pubblico, forma-
to anche da studiosi di altre letterature 
europee, ha confermato l’interesse che 
l’approfondimento dell’opera e della fi-
gura di Hildesheimer può suscitare an-
cora oggi.

Serena Grazzini

damente storico della poetica dell’assur-
do dell’autore, rendendo evidente come 
la cesura tracciata dalla critica tra il pri-
mo e il tardo Hildesheimer sia per molti 
aspetti solo apparente.  

L’intervento di Giovanna Cermel-
li (Pisa) era dedicato alla rivisitazione 
drammaturgica di Hildesheimer della 
fiaba di Turandot. L’ampia panorami-
ca tracciata sulla ricezione europea del 
motivo letterario nell’Ottocento e nel 
Novecento ha fatto chiarezza sul tipo 
di riscrittura scelto da Hildesheimer per 
l’opera radiofonica prima, teatrale poi, 
che gli valse un ampio riconoscimento 
letterario. Cermelli si è inoltre sofferma-
ta sulla trasformazione della fiaba in un 
intrigo politico, sull’ironia, sulle diverse 
rielaborazioni del dramma e, in partico-
lare, del finale, che impegnarono l’autore 
per circa dieci anni. 

Dino De Sanctis ha invece considera-
to la rilettura mitopoietica di Hildeshei-
mer del mito di Elena nel contesto delle 
riscritture europee novecentesche, con 
particolare riferimento a quelle elabora-
te in diretto collegamento con le guerre 
mondiali. In particolare, ha preso in esa-
me l’annullamento del ruolo divino nella 
vicenda, la solitudine di Elena, l’ambi-
guità del suo ruolo, la sua ironia malin-
conica e la riflessione sul tema della colpa 
e della vittima, i capovolgimenti para-
dossali degli eventi; infine, l’importanza 
che, tramite la voce della protagonista, 
Hildesheimer riconosce all’idea di anima 
(con evidenti richiami platonici), conce-
pita in modo non disgiunto dal corpo. 

Sviluppando il tema dell’anima, De 
Sanctis ha permesso di considerare l’al-
tro elemento centrale che, insieme alla 
coscienza, costituisce il programma 
estetico ed etico dell’autore. A questo in 
particolare era dedicato l’intervento di 
Serena Grazzini (Pisa) che ha proposto 
un’interpretazione complessiva dell’o-
pera narrativa, segnata fin dagli esordi 
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